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Muove industrie relative alla pesca sulle nostre coste 
L'Amico dei Campi della Società agraria in Trieste, 

contiene nel fascicolo del decorso giugno, un articolo 
molto interessante sul Concime di pesce; e giustamente 
richiama 1' attenzione delle autorità governative e di tutti 
gli interessati dell' industria di confezionamento del con-
cime, industria che si potrebbe introdurre da noi ; ed a 
prova ecco quanto scrive : 

I nostri pescatori e segnatamente quelli che pe-
scano colle reti a strascico come sarebbero i Chiozzotti 
ritirano dai fondi marini unitamente al pesce una gran 
quantità di altri prodotti quali sarebbero : stelle marine, 
ricci, spugne, crostacei, conchiglie, alghe, ecc., che da 
essi vengono rigettati nel mare. Ebbene, tutte queste 
sostanze si presterebbero ottimamente ad essere impie-
gate quali potenti ingrassi. Così p. e. i gusci delle con-
chiglie esposti per qualche minuto ad una temperatura 
elevata e fatti poscia cadere caldi ancora in una vasca 
piena d'acqua marina disposta ai piedi della fornace, 
divengono friabilissimi e facili ad essere ridotti in polvere. 

Le fabbriche di sardine di Grado, Isola, Duino 
consumano enormi quantità di pesce e che unitamente 
ai rifiuti e cascami d' ogni genere dei nostri mercati di 
pesce darebbero forse materiale sufficiente alla creazione 
di questa nuova industria. *) 

*) Sull'operosità delle sette fabbriche di sardine esistenti 
nel Litorale rileviamo quanto segue: 

Le quattro fabbriche della ditta C. Warhanek di Vienna 
confezionarono durante l'anno 1886: 

a Isola il numero di 435,600 scatole 
„ Grado „ „ 418,000 „ 
„ Duino „ „ 223,200 „ 
„ Fasana „ „ 188,500 „ 
quindi un totale di 1.265,300 scatole. 

Le due fabbriche della Società generale francese di conserve 
alimentari produssero: 

a Isola il numero di 470,936 scatole 
. Rovigno „ „ 314,795 „ 

un totale di 785,731 scatole. 
Degrassi ad Isola produsse 180,000 scatole. 
Il complessivo prodotto quindi delle dette fabbriche ascende 

a 2.231,031 scatole. 
Per la preparazione di queste scatole di sardine fu impie-

gato olio di oliva, per la maggior parte importato dall'Italia, olio 
di sesame importato dalla Francia e sale nazionale. 

La fabbrica di sardine di C. Warhanek a Duino 
produce annualmente da 3.000,000 a 3.500,000 di sar-
dine. Quando si tratta di una piccola pesca di 20 a 30,000 
pezzi, le teste delle sardelle si gettano nel mare, ma 
in caso di una grande pesca d'incirca 250,000 pezzi 
esse vengono depositate in una fossa sita in un campo 
a Monfalcone. La fossa ha una profondità di metri 1.50, 
ed alle teste si mescolano mezzo quintale di calce viva 
e 10 chilogrammi di solfato di ferro. Il tutto viene co-
perto con uno strato di terra di 70 ad 80 centimetri 
di altezza, e dopo sei mesi è ridotto ad uua mescolanza, 
che ha poco odore e che può servire bene di concime. 
Un quintale di questa massa possiede il potere conci-
mante di circa tre quintali di concime naturale e viene 
adoperato per concimare i campi di piselli di proprietà 
del direttore. Questa specie di guano però è inferiore 
nel suo effetto al guano che s'importa dall'America. 

Il materiale per la confezione delle scatole, cioè lo stagno, 
piombo e rame fu esclusivamente ritirato dalle fabbriche nazionali. 

La latta nella maggiore quantità fu ritirata dall'Inghilterra. 
Le spese complessive ora accennate, compreso il combustibile, 
ascendono a fior. 189,768. Non sono però comprese le spese per la 
pesca ed acquisto del pesce. 

Il personale impiegato nelle dette fabbriche durante l 'anno 
decorso ascese a 180 uomini e 580 fra donne e fanciulli. 

La mercede giornalierà fu corrisposta agli uomini in media 
con fior. 1.30, alle donne e fanciulli con soldi 35. 

Tutto il prodotto delle fabbriche nell' anno aecennato fu già 
esitato. La metà incirca del prodotto delle quattro fabbriche di C. 
Warhanek fu spedita nell'Interno e l 'a l t ra metà all'Estero special-
mente in Russia, Turchia, Rumenia, Inghilterra ed America Set-
tentrionale. 

Il prodotto delle due fabbriche della Società generale fran-
cese di conserve alimentari fu spedito per 4/io incirca nell'Interno, 
il resto in tutti gli Stati dell'Europa ad eccezione della Francia e 
della Spagna, indi nelle Indie Orientali e nell'America Settentrio-
nale. Infine il prodotto della fabbrica Degrassi fu venduto la mag-
gior parte nell'Interno. 

Oltrecciò la fabbrica di C. Varhanek in Duino confezionò 
nel detto anno 8000 scatole di piselli e 2000 scatole di fagiuoletti 
in conserva, che furono esitate nella piazza di Trieste. 

Le sardelle acquistate dalle fabbriche furono pagate con 
fior. 5 per ogni mille, prezzo piuttosto alto, che va spiegato poi 
la scarsa pesca delle sardelle nell'anno decorso. Le fabbriche per 
di Warhanek in Grado hanno fatto pescaro per proprio conto con 
barche munite di reti „manaide" in numero, di dodici, ricavando 
un prodotto relativamente significante con riguardo alla rimarcata 
scarsezza delle sardelle. 



La fabbrica di sardine a Grado produce annual-
mente 3.500,000 incirca di sardine. 

Interpellato il direttore Dorcich se non si potesse 
estrarre il grasso utilizzando il calore dei bagni a maria 
della fabbrica stessa onde .preparare il fosfo-guano ad 
uso Genova, egli rispose, che il fetore emanato dalle 
teste in lavoro è tale da non permettere il sistema di 
preparazione in discorso. Egli non è d'avviso, che si 
possa valersi per la fabbricazione del gjtano delle stesse 
caldaie che servono alla confezione delle saldine. 

In Isola il sig. Roullet, direttore della frabbrica 
di sardine della jSocieté Generale", ha costruito perla 
preparazione del guano un' apposita casuccia, il cui in-
terno è ripartito in 'fosse cementate, affatto staccate 
dalla fabbrica stessa. 

Le teste si stratificano con calce viva, e dopo 
circa due mesi con segature di legno e con acido solfo-
rico, di maniera che in una cassa di 135 chilogramma 
vi entrano quattro chilogr. di calce e due litri di acido. 
Il prodotto viene venduto ad un agricoltore di Vienna. 
'La mescolanza dovrebbe contenere, secondo l'indicazione 
del Signor Roullet, 7 per % di azoto ed 8 per % di 
acido fosforico, essa è però inferiore al guano che con-
tiene 18 per % di azoto. Risulta poi dai conti presen-
tati dal Sig. Roullet, che in Francia il guano così pro-
dotto si vende in medio 17 franchi il quintale, e quello 
dello stesso Signor Roullet viene venduto a 7 fiorini 
il quintale. 

La mescolanza si riduce pel disseccamento ad in-
circa un terzo del peso originale. 

Anche la fabbrica di C. Warhanek in Isola pro-
duce il concime dalle teste di sardelle gettandole in 
una fossa e mescolandole con calce. 

Ammettendo che in Francia una fabbrica, che pre-
para 8 milioni di pezzi, ottenga un residuo di 56,000 
chilogr. in istato fresco corrispondenti a 14,000 chilogr. 
in istato secco, si deduce che in Austria con una pro-
duzione di circa 24.000,000 di sardine si potrebbero 
ottenere 42,000 chilogr. di residui secchi. 

Abbiamo ricevuto dalla spettabile direzione della 
Società Agraria Triestina, e pubblichiamo : 

Fiera di vini ed esposizione di piante ed attrezzi 
di viticultura e vinificazione. 

PROGRAMMA : 
La Società Agraria Triestina ha deliberato di or-

ganizzare e tenere in Trieste nel mese di Maggio 1888 
una fiera di vini con annessa mostra di piante, nonché 
attrezzi di viticultura e vinificazione. 

A quest' effetto la Società Agraria fa caldo ap-
pello a tutti i produttori di vini ed alle rispettive isti-
tuzioni viticole, giardinieri e costruttori di apparecchi 
enologici delle provincie della Cisleitania, perchè vogliano 
prender parte attiva a questa gara del lavoro e della 
produzione. 

Trieste per le sue condizioni speciali come città 
commerciale e come porto marittimo, può divenire un 
importante centro pel commercio vinicolo internazionale, 
e la Società Agraria nell' attuazione della sua impresa 
non perderà di mira il proposito che la fiera enologica 

da lei organizzata possa essere feconda, e per Trieste 
e per la produzione vinicola nazionale, di cospicui fu-
turi vantaggi. 

All'intento poi di procurare maggior importanza 
all' Esposizione ed incremento al commercio d' esporta-
zione possono parteciparvi alla fiera dei vini eziandio i 
produttori dei paesi della Transleitania, però fuori di 
concorso. 

I preny consisteranno in Diplomi d'onore ed in 
Diplomi di medaglie d'oro, d' argento e di bronzo ed 
in Menzioni onorevoli. 

Saranno fatti conoscere in seguito i premi che ve-
nissero offerti dalle Autorità, Corpi morali o da gentili 
donatori. 

I premi saranno destinati alle seguenti sezioni : 
Sezione I. 

FIERA DI VINI 

Vini rossi da pasto 
„ bianchi da pasto 
„ rossi e bianchi fini da pasto 
„ liquorosi e da dessert 
„ bianchi spumanti 
„ da taglio 

A qua vite (li vino. 
Sezione II. 

ORTICOLTURA 

Piiinte (la serra calda 
, da serra temperata ed aranciera 
„ da aria aperta 

Prodotti dell' orticoltura. 
Sezione I I I . 

Arti ed industrie attinenti all' orticoltura 
Attrezzi enologici di nuova o recentissima intro-

duzione 
Apparecchi anticrittogamici. 

La Commissione si riserva di dare speciali premia-
zioni a coloro che avranno nel miglior modo addobbato 
chioschi, banchi ecc. e che avranno esposti i loro pro-
dotti in maniera più elegante e perfetta. 

I I prezzo delle loggie viene fissato a fior. 25. 
Lo spazio per la costruzione dei chioschi per es-

posizioni collettive verrà concesso in ragione di fiorini 
10 al metro quadrato. 

Le spese di addobbo dei banchi, delle loggie e 
dei padiglioni sono ad intero carico del concorrente, il 
quale dovrà presentare preventivamente il disegno di 
tali addobbi al Comitato, per la debita approvazione, 
onde tutelare 1' eleganza e 1' estetica dei locali. 

Nei locali dell' esposizione sono ammessi inoltre 
tutti gli oggetti attinenti alle altre sezioni, pei quali 
gli espositori sono esenti dalla tassa di posteggio. 

La Commissione ordinatrice mentre darà tutte le 
informazioni e tutti gli schiarimenti che verranno ri-
chiesti, non assume nessun incarico e nessuna responsa-
bilità pel collocamento al posto nonché per P assaggio 
dei vini. Dovranno perciò i concorrenti intervenire per-
sonalmente o delegare un qualche rappresentante. 

Nei locali dell'Esposizione è permessa la degusta-
zione e la vendita dei vini nonché la vendita di tutti 
gli altri oggetti che vi fossero esposti. 



Sarà compito della Commissione ordinatrice di 
prendere dal banco di ciascun concorrente i campioni 
necessari per l'assaggio dei vini da farsi dalla Commis-
sione giudicante. 

Sarà cura della Commissione ordinatrice di otte-
nere dalle amministrazioni ferroviarie le riduzioni che 
sogliono concedersi in occasione di esposizioni pel tra-
sporto di vini e pel viaggio degli espositori. 

Sarà pure cura della Commissione ordinatrice di 
ottenere riduzioni per i trasporti marittimi e facilitazioni 
dall' amministrazione dei civici dazi di Trieste. Sopra 
ciò, come pure sopra altre determinazioni di dettaglio 
relativamente alle esposizioni, seguiranno in tempo utile 
ulteriori comunicazioni. 

Speciali Commissioni giudicanti, composte di per-
sone competenti, assegneranno i premi ai vini ed agli 
altri oggetti delle categorie di piante ed istrumenti posti 
in concorso. 

Per le domande d'ammissione alla Esposizione-
Piera, per informazioni, programmi, ecc. sarà da rivol-
gersi alla Commissione ordinatrice della Fiera in Trieste 
nonché alle Camere di Commercio, Società agrarie delle 
rispettive Provincie invitate alla fiera. 

La Commissione ordinatrice si riserva con altri 
manifesti di indicare il giorno d' apertura e la durata 
della mostra. 

LA COMMISSIONE ORDINATRICE: 
Commendatore RICCARDO Dr. BAZZONI Presidente. 

BIASOLETTO Dr. BART. — MACHLIG Dr. CARLO Vicepres. 
STOSSICH Prof. ADOLFO Segretario. 

CONRAD Bar. Dr. SIGISMONDO VIANELLO LEOPOLDO 
i. r . Commissario governativo delegato del Consiglio municipale 

GIRARDELLI CARLO 
delegato della Camera di Cortimercio 

Burgstaller cav. G. de Bidischini 
Colombichio de Francesco 
Dragovina cornm. Edoardo 
Gelringer Dr. Eugenio 
Herrmanstorfer Francesco 
Massopust cav. Ugo 
Nlauroner Leopoldo 
Morpurgo C. M. Comm. de Nilma 
Osnaghi Prof. Ferdinando 
Perhauz Giacomo 

Wranitzki 

Salem Enrico 
Scaramangà cav. Pietro 
Stossich Prof. Michele 
Tominz Raimondo 
Toniceili Dr. Giacomo 
Triscoli Giovanni 
Tubek Edoardo 
Vidacovich Dr. Antonio 
Vierthaler Prof. Augusto 
Volpi Francesco 

Gustavo 

^Tot lz ie 

Il giorno 18 Settembre è morto a Milano Gaetano 
Cantoni, benemerito cittadino, illustre scienziato. 

Come in ogni parte d'Italia, il suo nome è popo-
lare nella nostra provincia dove ebbe conoscenti cui fu 
largo di consiglio, e dove non pochi progressi dell' agri-
coltura sono dovuti a lui, appresi specialmente nell' aureo 
almanacco „L' amico del contadino." 

Dalla corrispondenza di Parigi della Perseveranza 
del 5 ottobre togliamo il seguente brano : 

Il ministro dell' agricoltura ha pubblicato un reso-
conto del «servizio della fillossera" nel 1886 del qualé 
credo utile estrarle alcune cifre. Ne risulta che in quel-
l'anno 52,000 ettari di vigne sono stati distrutti e altri 
39,000 invasi dal terribile insetto. Nondiméno la Frància 

ha sempre il primo posto fra le nazioni produttrici, 
dacché due milioni di ettari sono ancora consacrati alla 
vigna. Altri 600,000 ettari alfincirca sono stati distratti 
o quasi dalla fillossera. I rimedi adoperati nel 1886 
sono : sopra 25,000 ettari, l'immersione ; sopra 42,000 
il solfuro di carbone, e su 4,500 il solfocarbonato di 
potassio ; e finalmente in quell' anno si è raggiunta la 
cifra di 110.000 ettari piantati con vigne americane. 
Questi rimedii e questa sostituzione sono stati più o 
meno utili, ma si nota che nel Bordelese, grazie alla 
costanza e 1' energia dei proprietarii, sopra 155,000 et-
tari, ora soltanto 5000 sono soggetti alla malattia. 

I l giovane pensiero è il titolo di un nuovo pe-
riodico che si pubblica a Pola due volte la settimana, 
ed è diretto dal signor Nani Mocenigo, con un program-
ma che racchiude generosi e forti propositi di lotta per 
la nostra nazionalità. Auguriamo al nuovo confratello 
prospere sorti. ! 

ENRICO IURETTIG 
Scriviamo con dolore in questa cronaca la 

morte di E n r i c o lu re t t ig , avvenuta il giorno 7 
ottobre in Trieste, e rendiamo in quel modo che 
ci è solo concesso, il nostro modesto tributo di 
onore alla memoria dell' egregio estinto, che sarà 
indimenticabile per le fortunose vicende della sua 
rita, e per le sue virtù. 

Alle note biografiche pubblicate in questi giorni 
nei periodici del litorale, aggiungiamo che E n r i c o 
lure t t ig compì in questa città il ginnasio superiore. 
Fu nostro compagno di scuola, e ricordiamo oggi 
con mestizia, insieme coi pochi colleghi di quel 
tempo, i santi entusiasmi, le frequenti faticose pas-
seggiate sulle cime più erte dei nostri colli, le 
canzoni patriottiche, i propositi di lotta . . . . le 
sperate vittorie ! Egli , il più ardito, il più nobile, 
è morto a 4 8 anni, sulla breccia ; dopo gli averi ha 
sacrificato la vita nella lotta sognata a vent' anni, e 
sempre fieramente combattuta. Generoso amico, addio. 

Spigoliamo dai più riputati giornali i seguenti 
cenni biografici: 

Enrico lurettig, nato in comodo stato, avendo sor-
tito dalla natura animo non battagliero, compiuti gli 
studi legali, affrontò le lotte <fel giornalismo. 

Nel 1871, insieme con' altri patrioti goriziani, 
fondava il giornale settimanale T Isonzo, che divenivi 
quotidiano nel 1878. Enrico lurettig età di quelle tempre 
che si frangono ma non si piegano. Più volte provò il 
rigore delle leggi; arrestato per1 reato politico il 15 
Marzo 187& fino il 1 Ottobre di quest'anno, poi nuova-
mente nel Marzo 1880'e finalmente nel Settembre 1883 
in Trieste, égli Scontò' e' ilei ciirc'ére di Gorizia, e iù 
quelli di Trieste e dr Innsbrutek e filialmente nel peniten-
ziario di Suben1 gli ard'imenti del1 suo pensieri). 



Oltre i disinganni amari e continui della vita pub-
blica che non lo scoraggiarono mai, ebbe a soffrire 
molti e profondi dolori nella vita domestica. 

Uscito dopo 28 mesi, dal carcere di Suben il 15 
Gennaio 1886, colpito gravemente nella salute si riposò 
nelle dolcezze del domestico tetto, ma la sua esistenza 
era logorata. 

Ritornato alla redazione dell' Indipendente riprese 
il suo lavoro e lo continuò con ardente attività fino 
all' ultimo giorno della sua vita. 

La mattina del 7 ottobre fu colpito dal male, 
poche ore dopo era morto. 

Solenni furono i funerali — tutta Trieste vi prese 
parte con a capo l ' i l i . comm. Bazzoni podestà. — La 
commemorazione che la città di Gorizia, sua patria, a-
veva progettata in quel camposanto, venne proibita dalla 
i. r. autorità politica. 

C o s e l o c a l i 
Rappresentanza comunale; seduta del 1 settem-

bre, ore 7 pom. ; presidenza del podestà signor Giorgio 
Cobol, commissario governativo signor Guido Permeilo; 
presenti tredici signori rappresentanti. Ordine del giorno : 
Lettura del protocollo di seduta 4 maggio p.p. — Co-
municazioni ufficiose, — Conto preventivo per l 'anno 
1886, — Conto consuntivo della civica fondazione gin-
nasiale per l'anno 1886, — Conto consuntivo del civico 
spedale per Panno 1886. 

Mancato il numero legale, il podestà si riserva di 
invitare a domicilio gli onorevoli rappresentanti ad una 
seconda convocaziane, e scioglie 1' adunanza. 

Seconda convocazione (con lo stesso ordine del 
giorno) 6 settembre ore 7 pom. presidenza del podestà 
signor Giorgio Cobol, commissario governativo signor 
Guido Pennello, presenti 11 onorevoli rappresentanti e 
due onorevoli sostituti. 

Letto il protocollo dell'anteriore seduta, il podestà 
annunzia la morte del consigliere comunale Marco Ca-
damuro e ne tesse l'elogio ; e la rappresentanza ne 
tributa gli onori con le forme d' uso. 

Il podestà partecipa: 
1' esito dell'udienza accordata alla deputazione comu-

nale da S. M. l'Imperatore in Pola, il giorno 4 luglio p.p. 
la respinta per ora, causa altri impegni, del ministero 

del commercio per il compimento dei lavori portuari. 
Una lettera dell'ili, sindaco di Lodi, con la quale 

trasmette copia del verbale in occasione della cerimonia 
per il collocamento del ritratto del compianto Antonio 
Coiz, nella sala del R. Liceo Ginnasio del quale l'egre-
gio trapassato fu benemerito preside, alla quale lettera 
fu risposto coli'aggiungere ai ringraziamenti, una copia 
del ritratto esistente in questo palazzo comunale 

l'approvazione della delibera di Giuseppe Pellarini per 
il taglio dell'erba sul prato di Campo Marzo 

con l'oblazione di Lire 50 votata dalla rappresentanza 
comunale, furono trasmesse al r. eonsole generale di S. 
M. il Re d'Italia in Trieste, altre lire 350 offerte da 
parecchi concittadini per i danneggiati del terremoto 
della Liguria ; dà lettura della lettera di ricevuta e rin-
graziamento del signor console 

il consiglio scolastico provinciale respinse l ' istanza 
diretta al ministro per le modalità richieste nel paga-
mento di fior. 1176,80 V2 a debito del comune quale 
quota di concorrenza per i ristauri dell'edilìzio ginnasiale 

la cessata direzione del civico ospitale produsse r i-
corso contro il deliberato che la riguardava preso dalla 
rappresentanza nell' ultima sua seduta ; e per decreto 
della i. r. Luogotenenza d'intesa con la Giunta Provin-
ciale, l'oggetto fu rimesso a nuova pertrattazione della 
rappresentanza 

il signor Francesco Almerigotti per onorare la memoria 
del padre suo Francesco Almerigotti, rimise fiorini 50 a 
scopo pio. e furono assegnati al fondo intangibile del-
l'ospitale civico 

il signor Alberto Giovannini allo stesso scopo rimise 
altri fior. 50 che ebbero la stessa destinazione 

il concittadino signor Antonio Grassi fu Antonio morto 
a Firenze li 28 giugno p. p. legò ai poveri lire italiane 
500 che furono distribuite il giorno dei funerali e del 
trasporto della salma in questo campo santo. 

il ministro della giustizia assegnò fior. 15Q0 quale 
quota di concorrenza per la cella mortuaria, per l 'uso 
che ne godrà la locale casa di pena 

la Giunta provinciale accordò dal fondo provinciale 
la anticipazione di fior. 7000 per la costruzione della 
cella mortuaria da rimborsarsi con i fior. 1500 accordati 
dal ministero della giustizia al comune per lo stesso 
scopo, e con cinque rate annuali di fior. 1100, senza 
interessi; per ciò furono fatte le più vive grazie alla 
giunta provinciale 

il governo marittimo accordò fior. 500 per 1' escavo 
del mandracchio di Bossedraga, e venne ringraziato 

il municipio ebbe in dono dall' onor. consigliere co-
munale avv. Augusto Gallo un fanale per l 'atrio del 
palazzo comunale ; dall' onor. signor cav. Tomaso Lu-
ciani la fotografia di una incisione raffigurante la nostra 
città nel principio del secolo decorso (?) ; dall' onor. 
signor consigliere provinciale Nicolò Baseggio, una lito-
grafia rappresentante S. M. l 'Imperatore 

i signori Giuseppe Martissa e Matteo Mororaz hanno 
ceduto gratuitamente due lembi dei loro fondi limitrofi 
al campo santo, e necessari per i ristauri in corso di 
lavoro ; e furono debitamente ringraziati 

la Presidenza dell'i, r. Tribunale d'Appello in seguito 
a domanda fattane concesse che gli antichi atti notarili 
sieno conservati nell'archivio comunale a completamento 
della raccolta esistente 

in luogo del defunto rappresentante sig. Marco Cada-
muro, subentrò a sensi di legge il sostituto anziano 
signor Antonio Orbanich 

partecipa in fine la constatazione della comparsa della 
fillossera sul territorio del comune nella contrada Prove; 
ed i conseguenti provvedimenti presi per impedirne la 
diffusione. 

Passando all'ordine del giorno, il podestà informa 
che il conto preventivo per il 1888 venne compilato 
come in antecedenza in forma cumulativa per ambedue 
i comuni censuari di Capodistria e Lazzaretto, ma che 
contro questa forma venne presentato ricorso da parta 
di Antonio Ursich e quattro consorti comunisti di Laz-
zaretto, con l 'istanza che il detto conto sia compilata 
separatamente per ciascuno dei due comuni. 



Il podestà pur riconoscendo il diritto dei comunisti 
ili Lazzaretto, deplora che la sfiducia abbia loro consi-
gliata una separazione che tornerà dannosa a tutti, e 
propone che sia accolto favorevolmente il ricorso e ap-
prontato il conto preventivo con le volute separazioni. 
La proposta è accolta a voti unanimi. 

I conti consuntivi del comune e della fondazione 
ginnasiale per il 1886 vengono passati al comitato di 
revisione per 1' esame e riferta. 

Così si passa all'apposito comitato di revisione ii 
conto consuntivo del civico ospitale per l'anno 1886; e 
nominati i signori Antonio Dr. Zetto e Pietro Dr. Longo 
per la firma del verbale, la seduta fu sciolta alle ore 
8 pomeridiane. 

La commissione fillosserica locale si radunò il 
giorno 25 settembre p. d. sotto la presidenza del podestà 
signor Giorgio Cobol presenti i signori Giovanni Furia-
meli fu Matteo, Gravisi Marchese Nicolò, Marsich An-
tonio fu Nazario, Meotti Giovanni fu Antonio ; e le fu 
partecipata la nomina da parte dell'autorità politica lo-
cale. di due esploratori fillosserici per il comune di Ca-
podistria nelle persone dei signori Marsich e Meotti ; — 
le fu partecipato inoltre che in seguito alla esplorazione 
del territorio comunale diretto dal signor professor 
Bolle e dal suo assistente signor Ursich, furono scoperti 

"due focolai fillosserici nella contrada Prade nel podere 
del signor Andrea Bratti, con circa 400 viti attaccate; 
« nella contrada San Ganciano in un campo della fa-
miglia Tamplenizza ; in un luogo e nell' altro, a parere 
degli esploratori, la fillossera vi sarebbe già da parec-

' chi anni. 
In seguito alla infezione del nostro territorio il 

Magistrato di Trieste applicava le uguali restrizioni a-
dottate in base all'ordinanza dell'i, r. capitano distret-
tuale di Capodistria del 24 Marzo 1884, per le prove-
nienze di erbaggi e frutta dai comuni di Pirano e Isola. 

Assente il relatore signor Calogiorgio, fu incaricato 
il signor Meotti di compilare la relazione mensile alla 
i. r. autorità politica locale. 

Bollettino statistico municipale 
di Settembre 1887. 

Anagrafe. — Nati (battezzati) 23 ; fanciulli 13, fanciulle 
10; — morti 26; maschi 3 (dei quali carcerati 0), femmine 10, 
fanciulli 6, fanciulle 6 al di sotto di sette anni, nati morti, maschi 1, 
femmine 0 — Trapassati. 6. Riosa Caterina di Giovanni d' anni 
2 4 — 8 . Martissa Lucia fu Giovanni, d'anni 74 — 9. Iust Vin-
cenzo fu Osvaldo, d'anni 51 — 10. Gambini Antonia fu Antonio, 
d'anni 34 — 10. Gavinel Maria di Antonio, d'anni 18 — 11. La-
dich Antonio fu Antonio, d'anni 39 — 16. Sussan Francesco fu 
Francesco, d'anni 39 — 17. Iursi Maria di Matteo, d'anni 38 — 
18. Tamplenizza Maria fu Nazario, d'anni 87 — 20. Steffè Antonia 
di Luigi, d'anni 12 — 21. Apollonio Maria di Pietro, d'anni 7 
— 27. Norbedo Maria fu Andrea, d'anni 93 — 30. Perco Anna 
fu Giovanni, d'anni 54. Più fanciulli 6, fanciulle 6 al di sotto di 
sette anni, nonché 1 maschio nato morto. — Nlatrimonii: 17. Giorgio 
Gorzalini di Michele — Virginia Castellani di Giuseppe; 17. An-
tonio Schocher di Vincenzo — Domenica Zago di Giacomo; 26. 
Giuseppe Luis di Pietro — Maria Valenta di Antonio; 28. Dome-
nico Fonda fu Donato — Maria-Teresa Pivotti di Giacomo; 28. 
Giovanni Gallo di Nicolò — Giovanna Caretta di Giacomo — Polizia. 
Denunzie per pascolo abusivo 1; per insulti e minacci» 1; per 
contravvenzione all'ora di polizia 1; arresti per furto 1; per ec-
cessi e schiamazzi notturni 6; per rissa 2. — Sfrattati 10. Usciti 
dall'i, r. carcere 11, dei quali 4 dalmati, 2 istriano, 2 triestini, 

1 tirolese, 2 carnioli. — Insinuazioni di possidenti per vendere 
al minuto vino delle proprie campagne 5; per ettolitri 101, litri 
76, prezzo al litro soldi 36. — Certificati per spedizione di vino 
2, per ettolitri 1, litri 88; per spedizione piante da frutto 1 per 
pezzi 1; per condotta d'animali 4 per capi 13; certificati di morale 
condotta 6; d'indigenato 5; di povertà 2; d'identità 1; permessi 
di fabbrica 1 ; rilascio di nullaosta per l'estradazione di passaporto 
per l'estero 1; per licenza di caccia 1; per permessi di viaggio 
marittimo 2; rilascio di libretti di lavoro 2; — Animali macellati: 
buoi 61, del peso di chil. 11707, con chil. 798 di sego; vacche 
15, del peso di chil. 2101, con chil. 128 di sego; vitelli 60, ca-
trati 199, agnelli 5. — Licenze di fabbrica 1 ; industriali 7, delle 
quali, per vendita di vino al minuto e cibarie 2, di chincaglie 1, 
di macchine da cucire 1, di carni maccellate 1, per l'esercizio 
del mestiere di fabbro-ferrajo 1, di orologiajo 1. 

Bollettino mensile delle malattie zimotiche 
Capodistria — Angina difterica : rimasti dal mese pre-

cedente 2, colpiti in settembre 10, assieme 12, de'quali guariti 2, 
morti 6, rimasti in cura 4. — Oftalmia granulosa: rimasti dal 
mese precedente 51 ; nuovi colpiti, guariti e morti nessuno, restano 
tuttora in cura 51 — Lazzaretto — Vajuolo: colpiti 1, rimasto 
tuttora in cura. — 

Appunti bibliografici 
Avv. Antonino De Bella. Prolegomeni di Filo-

sofia elementare. Torino Tipografia Roux e C. 1887. 
ISon ho la pretesa di fare una accurata cri-

tica dell' opera ; abbattere un sistema di filosofia 
negli appunti bibliografici è un assurdo ; senza dire 
che non è opportuno in un breve giornale. Comu-
nicherò solo al lettore le impressioni ricevute da 
questo libro, o meglio mi studierò di esprimere 
quelle che, novantanove su cento, ne potrebbero 
ricevere i lettori della Provincia. 

Egli è un fatto che la società è annojata, 
spaventata degli effetti che in buona logica le scon-
solate teorie del materialismo già hanno prodotto 
nelV arte, nella letteratura, nella morale, nella poli-
tica; iu tutto. 

Guardiamo l 'a r te : all'esposizione di Milano 
bestie bestie e bestie ; il premio del Principe Um-
berto quest' anno l 'ha guadagnato 1' autore d' una 
bellissima scrofa con tanto di lardo e con le pen-
denti zinne. In letteratura versi e prose porno-
grafiche ; e la grande battaglia della vita ridotta a 
una breve scaramuccia tra femmine e viri; non tra 
uomini e donne, e solo con l'intento delle relazioni 
sessuali. In morale trionfante la teoria dell'utile. 
In politica mezzucci, per vivere alla giornata, pic-
cinerie, scorribandole da partigiani : la nazione in 
ultima linea. E l'educazione? Peggio che mai. 
Tolti gli alti ideali, non più forti propositi, non 
elevazione di pensieri e di affetti. Ben disse un 
Francese dei giovani d'oggi — „In questi ultimi 
venti anni le più rinomate intelligenze imitano, se-
guono, accompagnano, assai più che creare, prece-



dere, muoversi da sè. Ben presto non ci saranno 
che ajutanti di campo nello stato maggiore del-
l'umanità." — (Bevue des deux mondes, 15 Mag-
gio 1887 pag. 279.) 

Ma io non ho voglia di continuare in questo 
tuono di Geremia ; nè sta nella mia natura l 'esa-
gerare. La storia degli umani errori ci rammenta 
queste ed altre bufere : passato il nembo torna a 
splendere il sole. E già i segni di tempo migliore 
si vedono nell'aria. Il mondo scettico occidentale 
è stucco e ristucco di scollacciamenti in letteratura, 
e si rinfresca e ritempera alle fonti del romanti-
cismo dei popoli vergini dell' oriente d'Europa. La 
Francia ha già dato il segnale ; lo Zola è in ri-
basso. Da noi il Carducci ha scritto testé forse il 
sonetto più bello, inneggiando a Francesco d'Assisi 
e al suo paradiso. Poesia oggettiva si dirà.; ma 
dalla ammirazione oggettiva, a un sentimento nostro 
è breve il passo. Da qui a venti anni, i filosofi si 
lasceranno in pace attendere alle loro speculazioni 
materialistiche; ma queste non avranno più tanta 
influenza sali' arte. 

E meno ancora sull'umana coscienza. In fondo, 
anche oggi, c' è sempre dentro di noi qualche cosa 
che si ribella alla eternità della sola materia. Quando 
accompagniamo al camposanto la salma di un amico, 
di un parente, di un uomo dotto e pio, sentiamo 
sollevarsi dal fondo dell' anima una voce che ci 
dice — con la morte tutto non è finito. Le iscri-
zioni sulle tombe, quelle parole di pace, di riposo, 
di luce scolpite su tante croci fanno un certo ef-
fetto anche agli scettici. Allora reagiscono, e sen-
tono il bisogno di rafforzare la mente con le dot-
trine studiate. Sono illusioni, ripetono, rammollimenti 
di cervello, piccinerie da tacchini. 

Ma Platone, Pitagora, Socrate Dante, non 
erano tacchini. Se le semplici parole dei credenti 
scolpite sulle tombe cristiane, vi fanno ridere ; io 
qui ve ne trascrivo una che fa ridere, ma anche 
pensare: 

Il corpo 
di Beniamino Franklin 

stampatore 
come la coperta di un libro vecchio 

da cui siano strappati i fogli 
e cancellato titolo e dorature 
qui giace preda alle tignuole. 

Per questo 
l'opera non andrà perduta 

ma ricomparirà 
secondo credeva 

in una nuova edizione 
riveduta e migliorata 

ddlV autore. 

E Beniamino Franklin non era un tacchino! 
Ma vi sono altre ragioni ancora. Tornando dal 

cimitero dove è sepolta mia madre, io, tu, o lettore, 
noi tutti sentiamo un grande bisogno di una parola 
di conforto. 

Ecco il verbo della nuova speranza. I mise-
randi avanzi la natura 

„Con veci eterne a sensi alti destina." 
La materia non si distrugge, ma cangia forma, 

benissimo. 
Una volta per rispetto ai morti si bruciava 

l'erba falciata nel cimitero. L'altro giorno sono 
entrato nel cimitero ; caricavano l 'erba sopra un 
carro, e la portavano al vicino affittajuolo che 
l 'ha comperata. 

Consolatevi, o credenti nel nuovo verbo. 
Vostra madre è in stalla! 
E chi sa che cosa diavolo ne faranno gì' in-

dustriali delle tibie e dei crani rubati testé nel 
teatro d'Escester, dopo l'orribile incendio? 

Fischietti pei conduttori del tram; subioti per 
acchiappare pamsole. 

Consolamini invicem in verbis istis, vi dirò 
con San Paolo. 

Di più, le opere dell' ingegno, le splendide 
creazioni del genio, le virtù gli affetti degli uo-
mini onesti sono il patrimonio più prezioso del-
l'uomo. Tuttociò che ha creato la mente di Dante, 
gl'ideali di Eaffaello, il non so che del suo in-
gegno, saranno sempre perduti per lui? 

Ma sopravvivono nell' umanità, risponde il ma-
terialista. I suoi pensieri, le sue opere rimangono, 
sono il patrimonio della società; con l'esempio delle 
sue belle azioni che ecciteranno gli altri al ben fare. 

Tutto bene; ma l'uomo ha vivissimo il sen-
timento della proprietà. Io sento di avere il sacro-
santo diritto di dire : il mio orologio, il mio de-
naro, la mia casa; per questo sudo, per questo 
lavoro. E se così è vivo questo affetto alle cose 
materiali, tanto più pe' miei pensieri, per le mie 
azioni. So che 1' orologio, il denaro, la easa non la 
posso portare con me dopo morto : ma un' intima 
voce mi dice: I tuoi pensieri, le tue azioni saranno 
tue, sempre sempre ; e perciò mi affatico, perciò 
mi studio di essere migliore. Il vostro comunismo, 
o materialisti, non mi va ; non mi acquieta, non 
mi conforta. Non perciò rinnego la bella, la pura 
comunione degli spiriti. Ma questa non mi proibisce 
di sperare che il bene che ho fatto io, sia cosa 
mia, proprio mia sempre. Non è egoismo ; è carità. 
Ora questo intimo senso; questa férma speranza' 
nella personalità umana è distrutta dàlia filosofia 
materialistica ; ed ogni uomo sente in sè una voce, 



mi istinto, se volete, di ribellione; e protesta contro 
il vuoto delle consolazioni del positivismo. 

Questi ed altri i pensieri destati in me dalla 
lettura dei Prolego.moni del signor De Bella, del 
fiale non nego la molta coltura l'erudizione, la 
piena conoscenza dei filosofi della sua scuola, e la 
facilità e lucidezza di esposizione. 

Facilità poi anche troppa. Sgomenta il vedere 
m quale disinvoltura i materialisti affrontano le 
più difficili questioni che agitarono le menti mi-
gliori. La ragione che cosa è? — La ragione ri-
sulta da tanti pezzi di materia ; la funzione rifles-
siva è sita in tre libbre di cervello (pag. 83 e 84). 
£ a persuadervi di questo dogma materialistico 
Fautore vi cita l'esempio di un medico, che a pia-
cere, alzando e abbassando un ordigno chirurgico 
iella testa d'un paziente, produceva e sospendeva 
a piacere le funzioni intellettuali. Non c' è spirito 
adunque, conchiude trionfalmente l'autore. È ovvio 
rispondere che per l'intimo, misterioso nesso e 
commercio dell' anima col corpo producendo in questo 
uno sconcerto, e rimanendo così leso lo strumento, 
10 spirito, pur restando inalterato, non può a noi 
manifestarsi, e ci sembra ecclissato. E poi che mi-
seria di ragionamento, che sconsolante bassezza 
d'idee! La filosofia è così tutta ridotta a un giuoco 
fi bussolotti, la natura sarebbe così una specie di 
fagattelliera. Opportunamente e con molto spirito 
scrisse testé un francese — „La nature n' escamote 
rieri, et, (V ailleurs, tous les escamotages sont su-
spects; où passe cette muscade qu'on appelle Vaine? 

Mi sia permesso d'imitare la disinvoltura del 
nostro filosofo, e di recare un esempio. Veggo un 
lume in una lanterna e dico : il lume e' è. Ma ecco 
eie il ladro abbassa le lamine di latta nella lan-
terna cieca ; il lumicino non si vede più ; dunque 
11 lume non esiste. Se io ragionassi così, qualunque 
ragazzo potrebbe ridermi in faccia. Lo stesso dicasi 
dell' esempio citato dall' autore. Lo spirito c' è, ri-
splende sempre, anche quando voi avete abbassato 
il vostro strumento chirurgico. Di questa indipen-
denza dello spirito dalla materia ha col solito acume 
ragionato benissimo il nostro Maver in un suo re-
cente scritto nella Penna. Molti fatti potrei anche 
io citare per propria esperienza di ammalati, che 
dopo un lungo assopimento, senza dare alcun segno 
di vita intellettuale e morale, e perdurando sempre 
la causa fisica che ha prodotto la sospensione delle 
facoltà intellettuali e morali, dimostrarono pochi mo-
menti prima di entrare in agonia una improvvisa 
e straordinaria lucidezza.di pensiero e forza ..di vo-
lontà. Sono fatti misteriosi che nobilitano l'animo, 

e ci fanno pensare all' esistenza di una causa prima, 
indipendente dai ferri del mestiere. 

Ci siamo alla causa prima al Dio creatore al 
Dio personale del Cristianesimo. Il signor De Bella 
ragiona tranquillamente freddamente, e non fa la 
nuova rettorica della bestemmia poetica alla Rapi-
sardi ; e ciò torna in sua lode. La materia, scrive 
egli, è tutto ciò che è al di sopra di noi, al di sotto di 
noi, intorno a noi, noi stessi (pag. 24).Non c ' è 
adunque bisogno di Dio. Ma aggiunge subito : In 
verità la nostra mente non può formarsi uri idea 
precisa e completa della materia ; farebbe d' uopo 
che noi potessimo per lo meno vedere e palpare 
V atomo che è V elemento primo della materia stessa. 
(pag. idem) Adunque anche pei Positivisti ci sono 
misteri ; dunque anche i materialisti trovano bujo 
pesto intorno all' atomo alla loro causa prima. 

È antico vezzo degli atei ripetere che la re-
ligione è solo un sentimento e che così molti sod-
disfano ad un bisogno del cuore. Ma io osservo 
che è anche un bisogno della ragione, e che è 
assai più razionale credere al mistero del Dio cre-
atore, anziché al mistero della molleccola prima. 
Mistero per mistero accetto il primo, che nello stesso 
tempo soddisfa ai bisogni della mente e del cuore. 

Credo perchè ragiono. 
Credo perchè sento. 
Tocchiamo d 'un altra contraddizione. 
Benché i materialisti abbiano escluso Dio dalla 

loro filosofia e quindi dal loro vocabolario ; pure 
tanta è la forza della consuetudine, e più ancora 
tanti i diritti della buona logica, che le frasi dei 
credenti sfuggono loro dal labbro senza che se ne 
accorgano. Così avviene qualche volta al nostro 
autore. 

Passi Dante chiamato Divino (pag 22) ; dopo 
tutto è un aggettivo. Anche l'aggettivo pur ba-
sterebbe a fargli pagare la multa nella società della 
famosa commedia Rabagas. Ma vi ha ben altro — 
In natura niente si crea, niente si distrugge ; ma tutto 
si trasforma, (pag. 28.). 

E a pagina 95 l'autore stesso scrive — 
„ L' alcool crea una voce da ubbriaco con note poco 
numerose.,, — Resta adunque dimostrato che non 
c' è Dio creatore, ma viceversa c' è l'alcool, vulgo 
petes che sa creare la voce. I nostri venditori di 
spiriti possono quindi innanzi risparmiare le spese 
del quadro della Madonna col bambino, illuminato 
in mezzo alla bottega, e accendere invece il lumi-
cino al Dio petes. Ed ahi ! pur troppo ogni giorno 

.più ..si fa numerosa la setta di questi adoratori. 
Il signor De Bella potrà rispondere, che questi 



sono modi di dire. Solo questo controsservo. Le 
parole sono l'espressione dei nostri pensieri ; e nel 
caso concreto il vocabolario dei credenti, usato dai 
materialisti, dimostra sempre una grande verità: 
cioè la tendenza dell' anima umana alle prime ve-
rità soprannaturali, e che si trovano depositate nel 
fondo della coscienza di tutti gli uomini. Perciò 
Tertulliano ha detto una stupenda verità, o un 
paradosso, ma da uomo di genio (secondo un op-
posto modo di vedere) quando scrisse — Ogni 
anima nasce naturalmente cristiana. — Dio Dio ! 
si ha un bel negarlo ed evitarlo, ma è sopra, sotto, 
intorno di noi, è in noi. 

Un'ultima osservazione. I materialisti tutti si 
danno una grande cura di addolcire, di spiegare 
gli effetti delle tristi loro dottrine nella società; e 
specialmente nell'applicazione della giustizia; segno 
evidente che ne temono essi stessi. Se non c' è 
libero arbitrio se tutto si riduce a questione di 
nervi, addio tribunali e giustizia ; e gli avvocati 
hanno tutti a mutare mestiere. Sono stato anche 
io una volta giurato in compagnia d 'un libero pen-
satore ; e questi dopo d'avermi detto chiaro che 
veramente era contro i suoi principi ; ma che capiva 
anche lui esser molto difficile, oggi come oggi, go-
vernare con quelli la società, messa così in sicuro 
la sua coscienza filosofica, scrisse come me quattro 
bei sì sulla carta, che mandarono diffilato quel povero 
ammalato a languire per tre anni nel carcere cellulare. 

Non si creda perciò che io neghi del tutto 
l'influenza dell' atavismo, e di altre cause che limi 
tano l'umana libertà. Ma il negare per questo il 
libero arbitrio assolutamente è un negare la storia, 
e la coscienza universale. Yeggasi su questo argo-
mento come zoppicano le ragioni dell' autore, al 
paragrafo — anormalità anatomiche degli onesti — 
(pag. 158). „Un individuo, la cui morfologia non 
è normale, deve essere un delinquente." È un as-
sioma pei materialisti. 

Ma si può rispondere: — Yi sono molti che 
hanno queste tendenze ereditate, eppure sono galan-
tuomini. Controsserva l'autore: — „Quell'individuo 
non avrà mai p. e. rubato il fazzoletto dalle tasche 
di nessuno ; ma avrà con bel garbo scorticato il 
prossimo all'ombra di un articolo del codice di 
commercio ecc. ecc. 

In altri termini: la delinquenza congenita e 
acquisita vi è in lui; ma egli la sa esplorare con 
una certa cavalleria" — È facile rispondere che 
ci sono individui con morfologia anormale, che 
neppur questo hanno fatto, e si sono conservati 
' (ILiWblsTBU, Tipografi» di Carlo Priora. 

sempre e in tutto galantuomini. Quanto è più con-
solante credere all''energia della volontà, al motto — 
Volere e potere; e rammentare il detto del filosofo 
al seguace di Lavater. — Sì, io avrei avuto tutte 
queste inclinazioni ; tale io sarei divenuto, se non 
mi avessi educato ! 

Ecco il grande segreto della potenza degl' in-
dividui e delle nazioni : — Volere e fortemente 
volere ! Ed ecco perchè la filosofia materialistica 
snerva e corrompe 1' arte, la letteratura, la morale, 
la politica: tutto. 

I giovani lo abbiano sempre presente. La ge-
nerazione che ha fatto l ' I talia fu tutta credente ; 
Mazzini, Cavour, Ricasoli, Minghetti, Lainbruschini, 
D' Azeglio, Gino Capponi, Settembrini ecc. ecc. . . 
Ed è oggi una volgare pedanteria credere di appa-
rire piccoli e ridicoli, manifestando la fede in un 
essere supremo, giusto, buono, e nell' immortalità 
dell' anima. Scrivano pure le dotte loro schede i 
seguaci della filosofia materialistica; noi siamo sem-
pre in buona compagnia. 

„Meno male, diceva il Minghetti con fina i-
ronia, che chi crede nell' immortalità dell' anima e 
in Dio, abbia, s« non altro, perchè glielo assicura 
anche un grande filosofo inglese (lo Stuart), una 
certa probabilità di non essere addirittura uno scemo1). 

Altri vi dirà: ci sono uomini illustri, nomi 
celebri nelle file dei positivisti . . . abbiamo questo, 
abbiamo quello . . . Sono spesso, rispondete aber-
razioni della coscienza filosofica, artistica, e la co-
scienza vera o presto o tardi si fa quasi sempre 
sentire. Ecco una famosa ritrattazione, e non in 
articulo mortis del celebre scrittore israelita — il 
Heine, tanto imitato oggi in Italia: 

„Da quattro anni ho abdicato ogni orgoglio 
filosofico, e son tornato alle idee ed ai sentimenti 
religiosi. Muojo credendo in Dio, uno ed eterno, 
creatore del mondo e del quale imploro la miseri-
cordia per le colpe della mia anima immortale. E 
se ho offeso la morale, che è la vera essenza di 
tutte le credenze monoteistiche ne domando perdono 
a Dio e agli uomini." — (Nuova Antologia 1 
Novembre 1885). 

P. T. 
') Vedi il bell'articolo di G. Barzellotti. — L ' idea religiosa 

negli uomini di stato del risorgimento. — Nuova Antologia. 16 
Giugno 1887. 

PUBBLICAZIONI 
La Penna, rivista mensile di scienze lettere ed 

arti ha inaugurato il suo secondo anno di vita ; ora si 
stampa in fascicolo nella Tipografia Tomasich in Trieste. 

f iotro Madonizu — Àntoo Gravisi «dit. • rodai. roapomaliU. 


